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COLOMBIA
Alfonso Cano: «Nessuna divisione nelle Farc»

Michele Giorgio

Massacrati a sangue freddo dai
soldati israeliani mentre
camminavano sventolando

stracci di colore bianco. Una sorte atro-
ce, subita lo scorso gennaio a Gaza
non da militanti armati di Hamas ma
da civili, in maggioranza donne e bam-
bini. A denunciarlo ieri, in un rapporto
di 63 pagine, è stata l’organizzazione
statunitense Human Rights Watch che
anticipa di qualche settimana l’ampia
relazione che presenterà la commissio-
ne guidata dal giudice sudafricano Ri-
chard Goldstone, incaricata dal Consi-
glio dell’Onu per i diritti umani di inda-
gare sulle violazioni e i crimini di guer-
ra compiuti durante l’offensiva israelia-
na «Piombo fuso» contro Gaza (27 di-
cembre 2008- 18 gennaio), costata la vi-
ta a circa 1.400 palestinesi.

«Si trattava di un gruppo di persone
che sventolava magliette o foulard» so-
stiene Hrw, sottolineando che «tutte le
prove disponibili indicano che le forze
israeliane avevano il controllo del-
l'area, in cui in quel momento non era
in corso alcuno scontro e non vi erano
combattenti palestinesi tra i civili».
L'organizzazione per i diritti umani ha
dunque sollecitato le autorità israelia-
ne ad aprire un'indagine per fare chia-
rezza su questi incidenti. Immediata la
replica delle forze armate israeliane: il
rapporto – ha comunicato l’ufficio del
portavoce militare - si basa su «reso-
conti inaffidabili...L'esercito ha l'ordi-
ne di onorare la bandiera bianca, con-
siderata un segno di resa ed ha l'ordi-
ne di non colpire chiunque la svento-
li». Poco dopo è giunto il commento
del ministro della difesa Ehud Barak
che ha attribuito ogni colpa al movi-
mento islamico Hamas.

Reazioni scontate, già ascoltate più
volte in passato, che, peraltro, non ten-
gono conto che Hrw punta l’indice an-
che contro Hamas accusandolo di cri-
mini di guerra, per aver sparato razzi
sulle città israeliane e per aver usato ci-
vili come scudi umani. Israele nega le
ultime accuse, così come aveva respin-
to i rapporti dettagliati su quanto acca-
duto a Gaza resi pubblici nei mesi scor-
si dalle organizzazioni per la tutela dei
diritti umani e dalle agenzie umanita-
rie. Inchieste che hanno accertato l’uti-
lizzo di armi proibite in zone densa-
mente abitate – come le munizioni al
fosforo bianco -, alle quali si sono ag-
giunte anche le rivelazioni fatte da sol-

dati che hanno partecipato a «Piombo
fuso» (raccolte in un rapporto presen-
tato a metà luglio dall’associazione
israeliana "Breaking the silence"). For-
ze armate e ministero della difesa con-
tinuano a ripetere le operazioni a Gaza
si sono svolte nel rispetto dei limiti im-
posti dalle convenzioni internazionali.

Ciò però non emerge dal rapporto
di Hrw che proclama di aver svolto in-
dagini accurate. «Ognuno degli inci-
denti (riferiti) indica che i soldati israe-
liani hanno evitato di prendere le pre-
cauzioni necessarie per distinguere tra
civili e combattenti prima di aprire il
fuoco...peggio, i militari hanno delibe-
ratamente sparato contro persone che
sapevano essere dei civili», ha spiegato
Jowe Stork, vice direttore del desk me-
diorientale di Hrw. In un caso i soldati
hanno sparato contro due donne e tre
bambine alle quali avevano ordinato
di uscire di casa, uccidendone due.
Stork ha spiegato che il racconto dei te-
stimoni è stato verificato con test bali-
stici e con esami attenti delle ferite ri-
portate dai sopravvissuti. In cinque
dei sette casi documentati, i militari
israeliani hanno aperto il fuoco su
gruppetti di civili che camminavano
sventolando la bandiera bianca. Infine
l’organizzazione americana non man-
ca di criticare le inchieste svolte sino

ad oggi dagli israeliani. «Le indagini
(dell’esercito) di solito sono fatte di do-
mande rivolte da militari ad altri milita-
ri, senza prendere in considerazione te-
stimonianze indipendenti», sottolinea
Hrw.

Intanto anche una italiana, Gabriel-
la Giuliari, ha dovuto fare i conti con il
nuovo «visto d’ingresso» introdotto
dalle autorità israeliane per gli stranie-
ri che vanno in Cisgiordania. Insegnan-
te di Tai Chi, Giuliari il 25 di luglio si ap-
prestava ad attraversare il confine tra
Egitto e Israele, per raggiungere poi Na-
blus, dove ad attenderla c'erano i gio-
vani palestinesi di un associazione lo-
cale, desiderosi di apprendere questa
particolare forma di ginnastica. Invece
al terminal israeliano l’hanno rispedi-
ta indietro, senza fornire spiegazioni.
Da qualche tempo l’ amministrazione
"civile" israeliana nei Territori occupa-
ti, concede (o rifiuta) visti che consen-
tono di entrare solo nelle aree A e B del-
la Cisgiordania (sotto controllo palesti-
nese totale o parziale) e non più in
quelle C (controllate solo dall’esercito
israeliano). Con questo visto è possibi-
le fare ingresso nello Stato ebraico solo
dopo aver ottenuto un altro permesso
del Cogat. In questo modo si filtrano
(e si bloccano) i movimenti dei non re-
sidenti in Cisgiordania.

TIFONE MORAKOT
Taiwan invoca gli aiuti internazionali

GAZA · Human rights watch denuncia l’uccisione a sangue freddo di civili

Piombo fuso, fuoco anche
sulle bandiere bianche

INTERNAZIONALE
 
 

Una sconfitta sonora per il go-
verno laburista in Australia. Il
Senato ha infatti bocciato ieri

la legge che avrebbe introdotto un am-
bizioso «piano di scambio di emissio-
ni» di carbonio, ovvero uno degli stru-
menti principali su cui poggiano le po-
litiche di riduzione delle emissioni di
gas «di serra» responsabili del riscalda-
mento del clima terrestre. Il fatto è che
il governo non ha la maggioranza in se-
nato, e la bocciatura è stata netta: 42
voti contro 30.

Il governo laburista guidato dal pre-
mier Kevin Rudd, aveva fatto del clima
(e in parte dell’immigrazione) un suo
punto qualificante: appena insediato
aveva ratificato il protocollo di Kyoto,
che il precedente governo liberal-na-
zionalista aveva rifiutato, poi ha varato
una legislazione che impone tagli delle
emissioni di anidride carbonica (il
principale dei gas di serra) tra il 5% e il
25% rispetto al livello del 2000 entro il
2020. Ancora poco, obiettano le orga-
nizzazioni ambientaliste, ma è una
svolta netta rispetto all’assoluto rifiuto
di ogni taglio obbligatorio che ha con-
trassegnato il governo precedente.

L’Australia è tra i maggiori paesi
emettitori di gas di serra, e il primo in
assoluto in termini pro capite: soprat-
tutto perché il suo sistema energetico
dipende in modo totale dai combusti-
bili fossili, e in particolare produce
l’80% della sua energia elettrica con il
carbone di cui è un grande produttore
ed esportatore. Ma è anche una delle
regioni mondiali che risente già in mo-
do pesante del cambiamento del cli-
ma, con ricorrenti siccità e fenomeni
di desertificazione.

Dopo la bocciatura il governo può ri-
presentare il suo progetto, lasciando
passare un lasso di tre mesi: dunque in
novembre. Il sistema di «scambio di
emissioni» nei piani doveva entrare in
vigore a metà del 2011 (avviarlo impli-
ca fissare i limiti di emissioni consenti-
re a ogni settore produttivo e ogni
azienda). Per il primo anno avrebbe fis-
sato il prezzo dei permessi di emissio-
ne a 7 dollari Usa per tonnellata di ani-
dride carbonica; in seguito il prezzo sa-
rebbe rimasto al «libero mercato».

L’opposizione (i partiti liberale e na-
zionalista) si sono scatenati contro
questo progetto, così come molti am-
bienti imprenditoriali legati al settore
minerario: gli argomenti, riecheggiati
nell’aula del senato, sono che la politi-
ca sul clima costerà all’Australia in ter-
mini economici, rallentato la ripresa,
portato alla perdita di migliaia di posti
di lavoro, ridotto gli standard di vita de-
gli australiani, fatto aumentare i prezzi
dell’elettricità. nei mesi scorsi l’opposi-
zione aveva fatto un lavoro di lobby
per rivendicare esenzioni dai tagli ob-
bligatori delle emissioni a favore delle
grandi industrie più inquinanti.

Se il progetto di legge governativo
fosse bocciato per la seconda volta, il
governo dovrebbe chiamare a elezioni
anticipate. Paradossalmente, l’opposi-
zione non sarebbe messa bene: dai
sondaggi rischierebbe di perderle. E
un’indagine compiuta questo mese
dalla società di ricerche di mercato
Roy Morgan dice che il 55% degli au-
straliani approva il progetto di legge
del governo sul clima, mentre circa un
quarto lo trova troppo moderato.
(ma.fo.)

Renato Novelli

Negli anni ’20 del secolo scorso George Orwell, allo-
ra sconosciuto funzionario britannico in Birma-
nia, scriveva un saggio intitolato Shooting an ele-

phant. Sparando a un incolpevole pachiderma, circonda-
to da funzionari birmani si aspettavano quel gesto come
consacrazione del suo essere un Sahib coloniale, capì la
fragile impostura e l’ordine crudele del colonialismo im-
periale britannico. La favolosa Birmania divenne così il
centro di una riflessione sulla crisi dei regimi coloniali.
Oggi, con il suo nuovo nome di Myanmar, la Birmania è
oppressa da uno dei regimi più spudoratamente autorita-
ri del mondo: ma non è un caso limite di deviazione in
un mondo avviato alla democrazia, bensì la bussola della
miope rotta della democrazia internazionale, simile in
questo all’idea universale dell’Impero civilizzatore britan-

nico.
Con gesto grottesco, il regime militare birmano ha tra-

sformato in reato la visita inattesa di un mormone ameri-
cano, giunto a nuoto nella casa di Aung San Suu Kyi, la
leader dell’opposizione che si trovava agli arresti domici-
liari in una residenza supersorvegliata dalla polizia. Il tri-
bunale ha emesso una condanna a tre anni che i generali
hanno trasformato con magnanimità in un anno e mez-
zo di arresti domiciliari, giusto il tempo per impedire a
Suu Kyi di partecipare alla campagna elettorale delle
sbandierate elezioni del prossimo anno. La misura dell’ar-
roganza militare è commisurata all’impotenza internazio-
nale. Dei governi, dell’Onu, ma anche della società civile
internazionale. Eppure qualcosa si muove in queste ore
di indignazione proclamata. India e Cina, due amici chia-
ve del regime militare birmano, hanno ribadito l’auspicio
di un percorso democratico, pur senza interferenze e

«nel rispetto delle decisioni dei sovrani tribunali birma-
ni». Fariseismo, certo, ma anche la volontà di conservare
i propri interessi economici e strategici senza fare la parte
di protettori dei cattivi. La Cina - che ironia - ha aggiunto
un riferimento alle minoranza etniche, uno dei problemi
irrisolti di ogni eventuale democrazia birmana. Negli Usa
Barack Obama parla forte: ma anche dopo la sentenza
non ha cancella la visita ufficiale a Myanmar del senatore
Jim Webb, veterano del Vietnam, presidente della sub-
commissione del Senato per il Sud est asiatico, che sbar-
cherà oggi a Yangoon con un seguito di industriali e in-
contrerà il generale Than Shwe, capo della giunta milita-
re, nella capitale-fortezza di Napyidaw. Proporrà forte as-
sistenza allo sviluppo, con investimenti basati sulle risor-
se naturali della Birmania, in cambio di un percorso ver-
so una qualche democrazia: cosa che muterebbe l’attua-
le economia regionale della Birmania con i vicini paesi

dell’Asean (l’organizzazione del sud-est asiatico) che si li-
mitano, tutto sommato, a traffici lucrosi e a una linea di
non interferenza: in Thailandia il primo ministro Abhisit
ha rinviato un commento alla lettura integrale della sen-
tenza; a Singapore l’ex premier Goh ha detto che Suu Kyi
è un problema e non la soluzione come pensano gli euro-
pei. Domani nella capitale indonesiana Jakarta si riuni-
scono gli oppositori birmani in esilio.

Una road map di democrazia reale metterebbe in que-
stione l’opportunismo dei paesi Asean, ela complicità di
Cina e India, oltre a dare una misura dell’eventuale tenta-
tivo di Obama: il quale crederà senz’altro nella democra-
zia, ma di sicuro crede anche agli interessi americani e di
rado le due cose coincidono. Cina e India potrebbero es-
sere garanti e partners del progetto di sviluppo, che forse
non è realistico politicamente, ma lo sarebbe economica-
mente.

Taiwan ha fatto appello per assistenza tecnica internazionale
per aiutare a portare in salvo oltre 2.000 persone bloccate in
una remota zona dell’isola a causa delle frane e i fiumi di fan-
go prococati dal tifone Morakot, che si è abbattuto sul paese
sabato scorso - prima di proseguire la sua corsa sulla costa
della Cina continentale. Da giorni migliaia di persone attendo-
no aiuti in un centro di raccolta, disperati di avere notizie dei
familiari dispersi, e protestano per la lentezza dei soccorsi. Le
autorità hanno bisogno di grandi aerei cargo per portare nelle
zone isolate bulldozer e macchinari per rimuovere fango e ma-
cerie, e riaprire le strade. poi servono case prefabbricate: al-
meno 14mila persone sono state evacuate finora

FATAH

Abu Mazen:
«Rifiutiamo uno
stato con confini
provvisori»

Le Farc non sono divise e al loro interno non c'è alcuna frattura.
Lo sostiene numero uno, Alfonso Cano, che ha concesso la pri-
ma intervista alla rivista «Cambio», rispondendo alle domande
rivolte via Internet dalla testata. A proposito dei presunti finanzia-
menti dei guerriglieri alla campagna elettorale del 2006 del pre-
sidente ecuadoriano Rafael Correa, Cano ha smentito ogni coin-
volgimento delle Farc («nemmeno lo conosciamo»). E mentre
infuriano le polemiche fra Caracas e Bogotà a proposito delle
armi di fabbricazione svedese vendute negli anni Ottanta all'eser-
cito venezuelano e scoperte in un accampamento delle Farc («le
abbiamo rubate») il capo dei guerriglieri ha accusato il governo
di Uribe (foto) e Washington di manipolazione delle notizie.

SCOZIA
LOCKERBIE: FORSE LIBERO
IL LIBICO CONDANNATO
Il libico Abdel Basset al-Megrahi, con-
dannato a 27 anni per la strage di
Lockerbie, potrebbe essere rilasciato
presto dalla prigione scozzese dove
sta scontando la pena, perchè amma-
lato di cancro. Lo riferivano ieri i me-
dia britannici precisando che la deci-
sione finale verrà presa dal ministero
della giustizia scozzese. Al-megrahi è
stato condannato per aver trasportato,
insieme ad un altro cittadino libico,
Al-amin Khalifa Fahima, la bomba piaz-
zata sul volo 103 della pan am, esplo-
so in volo nel dicembre del 1988 so-
pra Lockerbie. I parenti di alcune delle
270 vittime dell’attentato ieri si sono
dichiarati contrari alla scarcerazione di
al Megrahi, nonostante sia un malato
terminale.

MESSICO
CHIAPAS: LIBERI AUTORI
MASSACRO INDIGENI
Rabbia e dolore fra gli indigeni Tzotzil
dopo la scarcerazione di 20 paramilita-
ri, detenuti da 12 anni, per il massa-
cro di 45 membri di una loro comunità
religiosa. Due giorni fa la Corte supre-
ma messicana ha stabilito che i 20
condannati sono innocenti e che vi
sono stati degli errori nel loro proces-
so. Il massacro avvenne nel dicembre
1997 nel Chiapas. Uno squadrone
della morte, composto da una cinquan-
tina di persone, fece strage di 45 indi-
geni, in gran parte donne e bambini.
Le vittime, appartenenti alla comunità
religiosa di Las Abejas, erano accusa-
te di sostenere la ribellione dell'Eserci-
to di Liberazione Nazionale Zapatista,
in conflitto con le autorità centrali. «La
Corte suprema ha riaperto le nostre
ferite», ha detto Sebastian Perez
Vazquez , leader della comunità di Las
Abejas, «i condannati erano stati iden-
tificati come partecipanti al massa-
cro».

AFGHANISTAN
EX PRESIDENTE RABBANI
SFUGGE AGGUATO TALEBAN
L'ex presidente afghano Burhanuddin
Rabbani è sfuggito a un agguato dei
guerriglieri taleban nella provincia set-
tentrionale di Kunduz. Il convoglio in
cui viaggiava Rabbani è stato attacca-
to nella zona di Ali Abad. Nel conflitto
a fuoco tra la scorta e gli aggressori,
sono morti tre taleban.
Rabbani, un membro del Parlamento,
è stato presidente dell'Afghanistan tra
il 1992 e il 1996, prima del regime
dei taleban, e ha guidato di nuovo
brevemente il paese nel 2001, prima
di lasciare la presidenza ad Hamid
Karzai.

AUSTRALIA

Il senato boccia
la legge sul clima
del governo Rudd

Il presidente dell'Anp Abu
Mazen ha chiuso ieri il con-
gresso di Fatah a Betlemme
dichiarando che non vi po-
trà essere un accordo di
pace con Israele basato su
confini temporanei. «Fatah
respinge categoricamente
ogni tentativo di formare
uno stato palestinese transi-
torio», ha proclamato. Fa-
tah, ha proseguito Abu Ma-
zen, «continuerà ad attener-
si al programma dell'Olp per
porre fine all'occupazione e
creare uno Stato palestine-
se indipendente attraverso i
negoziati ma senza abban-
donare il diritto alla resisten-
za». Le trattative, ha aggiun-
to, «potranno riprendere
solo sulla base degli impe-
gni assunti in precedenza»,
prima di tutto fermando «la
colonizzazione a Gerusa-
lemme e nel resto dei Terri-
tori occupati».
Il presidente dell’Anp, ricon-
fermato alla guida di Fatah,
ha poi respinto le accuse di
poca trasparenza nella ele-
zione del nuovo Comitato
centrale del suo movimento.
Uno dei componenti del Cc
uscente, l’ex premier Abu
Alaa, infatti ha denunciato
brogli e paragonato il voto
interno a Fatah alle recenti
elezioni presidenziali in Iran.
Ieri si è appreso inoltre che
una dozzina di esponenti di
primo piano di Fatah si pre-
parano a consegnare ad
Abu Mazen un documento
di protesta sui criteri adotta-
ti per le votazioni, che defini-
scono «ambigui». Protesta-
no anche le donne di Fatah.
Nessuna delle candidate è
stata eletta ai vertici del
movimento, a conferma che
il rinnovamento di cui molti
hanno scritto e detto a pro-
posito della forza politica
guidata da Abu Mazen, non
è realmente avvenuto. «Evi-
dentemente i delegati (al
congresso di Fatah) pensa-
no che la donna palestinese
sia destinata solo al ruolo di
madre e moglie e non sia
adatta per la politica», ha
commentato con amarezza
Najat Abu Baker, una attivi-
sta di Nablus.

GAZA, GENNAIO 2009: BAMBINI TRA LE MACERIE DI UNA SCUOLA/REUTERS

a cura della redazione esteri

BIRMANIA

Aung San Suu Kyi: l’arroganza dei militari, l’ipocrisia internazionale


